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Bfatissiiho Padre, 

Abbiamo atteso il solenne ed universale giudizio della 
coscienza cattolica sulla lettera Enciclica , che la Beati- 
tudine Vostra diresse ultimamente al cattolico Episcopa- 
to, per indirizzare a piè del Vostro pontificio soglio una 
nostra reverente, ma energica e severa parola. E ciò fac- 
ciamo non nel nostro personale interesse, ma in quello 
della umanità e della Chiesa cattolica della quale ci glo- 
riamo di essere figli e sacerdoti, per disvelare aU’animo 
Vostro paterno il quadro orribile e spaventoso degli im- 
minenti pericoli, e forse irreparabili rovine, a cui fu e- 
sposta la Chiesa di G. C. da quel Vostro atto, che quan- 
tunque non abbia in sè l’ impronta di altra autorità, che 
di quella di un sacerdote privato qualunque, e non e- 
sprima che l’individuale pensiero e giudizio del Vescovo 
di Roma, perchè inconsulta la Chiesa; pure per l’atluale 
ignoranza dei veri -dritti e doveri detl’Episcopato, cagio- 
nò una spaventosa convulsione nel mondo cattolico, con- 
citando le frementi ire di parte, ed avvalorando i più te- 
nebrosi sospetti degli acattolici contro cotesta apostolica 
Sede. 

Sì, Beatissimo Padre, la Vostra Enciclica è stata già 
giudicata dalla intera cristianità e da tutti i popoli civili 
come, la negazione intera e sostanziale dell’Evangelo, del- 
la costituzione apostolica della Chiesa e dei dritti impre- 
scrittibili deirumanità redenta. E ciò non solo; ma essa 
venne ascoltata dai potentati della terra come l’ ultima 
parola di un vinto, ma un dì potente loro avversario , 
che muore imprecando la loro esistenza, e maledicendo 
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quella luce che sfugge, c per sempre, dalle sue aggra- 
vate pupille. 

Noi a dir vero, o Padre Santo, ci eravam lusingati, 
che se non i popoli e i governi acattolici, almeno quelli 
che sono in grazia completa di cotesta Romana Aposto- 
lica Sede, e che storicamente sono stati come lo sono 
attualmente gli strenui propugnatori dei dritti del cosi 
detto Vostro- civil principato, avrebbero appoggiato, o al- 
mcn non biasimato il pensiero dominante e le dottrine 
esposte nella citala Enciclica, come quelle che sanziona- 
vano e garantivano il diritto divinamente trasfuso, come 
essi credono, alle loro dinastie di essere i padroni as- 
soluti e dispotici dei popoli ai loro scettro soggetti. Ma 
cessò ogni nostra lusinga, quando unanimemente l’Auto- 
crate delle Russie, il despota successor di Maometto, il 
Re della Prussia, che per grazia specialissima ha rice- 
vuto dalla mano di Dio la sua Corona, la Cattolica Isa- 
bella delle Spagne, il fedelissimo sovrano di PortogaUo, 
il Cristianissimo Sire dei Francesi, l’ aristocratica Regina 
degl’inglesi,- sin’ anco l’ arcicattolico episcopato e popolo 
irlandese, e l’ apostolico Imperatore d’Austria gridarono 
anatema , e condannarono come orrenda bestemmia la 
Vostra -parola e la Vostra dottrina. 

E di fatti; per quanto a noi sembra, la Vostra Enci- 
clica, 0 Beatissimo Padre ( la diciamo Vostra perchè è 
segnata col Vostro nome), ha due principalissimi scopi, 
e si poggia sul cardine di una dottrina filosofica e dogma- 
tica interamente pagana, e però essenzialmente avversa 
alla cattolica tradizione e all’Evangelo. Il primo scopo è 
la divinizzazione del potere umano, il secondo è l’incen- 
tramento di esso nel Pontefice di Roma, a cui debbono 
essere soggetti tutti i popoli e i potentati della terra, come 
ad un Dio in umane sembianze trasformato. La filosofia e 
la religione del gentilesimo sostenevano l’uno e l’altro prin- 
cipio. Aristotile e Platone sono i santi Padri della dottrina 
cui attinse lo scrittore della Vostra lettera. Il Dio Fato del 
primo che passeggia impassibile su i cardini del cielo, e 
non si dà briga dc(fii umani eventi : ed il Dio Idea del se- 
condo, che si trasforma sostanzialmente nel gran Cosmo e 
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tutte le forme creale assorbe in lui, ilànno il concetto car- 
dinale alle massime ed ai principi di religione e di dritto 
pubblico da Voi, con la veneranda autorità di Sommo Pon- 
tefice Cattolico-cristiano, sostenuti come massime e prin- 
cipi del cattolicismo. E mentre condajmate il razionalismo 
ed il panteismo filosofico moderno, senza addarvene pone- 
ste le fondamenta di un nuovo panteismo, che approssima- 
tivamente può essere espresso con questa formola: il Pon- 
tefice di Roma è tutto neW ordirne morale e civile; e tutto 
l'ordine morale e civile non e ch’ema/nazione sostanzìule 
dell’autorità pontificale. E se Hegel crea con la sua ragio- 
ne Dio, e Dio non ò che la sua ragione; unifonnemente Voi, 
Beatissimo Padre, create con la Vostra autorità il potere e 
il dritto, che chiamate divino, e questo dritto c potere, che 
con azione immanente si trasfonde in tutto 1’ ordine socia- 
le, non è che emanazione sostanziale della Vostra assoluta 
ed illimitata autorità pontificale, che si traduce nell’ essere 
assoluto in Dio, di cui Voi vi credete una completa personi- 
ficazione. Di tal che, se pel passalo il cattolico fedele dove- 
va credere alla parola divina che gl’ insegnava non esservi 
potere sulla terra, che non venga da Dio: iVon est potestas 
nisi a Beo ; in virtù delle dottrine della Vostra Enciclica^ 
deve ora credere sotto pena di eterna perdizione,, che non 
vi è potere nel mondo, che non venga dal Romano Pontefi- 
ce: Non est potestas nisi a Romam Pontifice. 

Ma per non aver taccia di esageratori, c di sleali avver- 
sari, eccoci ad esporre le positive ragioni che logicamente 
ci conducono alle conclusioni accennale. 

Voi ponete per base delle dottrine, che vendicale come 
dogmatiche definizioni, la negazione assoluta della libertà 
dell’ uomo redento e cristiano, e sostituite alla sua libertà 
il principio della fede che, come ideologi la definiscono, 
est argwnentum ìwn apparentimi; perciò condannate la 
massima che dice « che la migliore costituzione dello Stalo 
ed il progresso civile esigono, che la società umana può 
essere costituita e governata senza una religione uflìciale )). 
Come necessaria conseguenza della prima Vostra premessa 
invocate la necessità delle pene corporali contro coloro, 
che non hanno la grazia di aggiustar la loro fede, per ade- 
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sionc della loro ragione, alla rivelazione ed alle cattoliche 
dottrine; chiamate quindi libertà della perdizione la liber- 
tà di coscienza ; negate il dritto delle razionali discussioni 
anche nelle materie controverse di dogma e di disciplina ; 
asserite che l’uomo non cattolico e non cristiano non possa 
avere i principi di giustizia naturale ; che non possa costi- 
tuire il dritto legittimo e legale la espressione universale e 
solenne del voto popolare ; che i sacri ed inviolabili dritti 
della potestà paterna sulla propria famiglia son subordinati 
a quelli del sacerdozio, per la educazione della prole ; che 
rautorità civile non ha nè può avere ingerenza nelle leg- 
gi esteriori della Chiesa, anche quando queste sono in con- 
traddizione con le leggi dello Stato pel politico reggimen- 
to; e Analmente che i regni sussistono pel fondamento della 
fede, la quale si tradirne per grazia e volontà del Sommo 
Pontefice Romano, eh’ è il supremo moderatore di questa 
fede ; e che i Sovrani non sono costituiti da Dio per altro 
se non a sostegno del soglio pontiAcale, 

Beatissimo Padre, tutte le esposte dottrine sono in evi- 
dente contraddizione con quanto ci viene insegnato dalla 
cattolica fede. Esse compromettono irreparabilmente la 
Chiesa, che certo non si personiAca in Voi, ma di cui Voi 
siete il capo, non Asico ma morale; esse, per la ragion dei 
contrari, anzicchè combattere sanzionano il razionalismo, 
il panteismo, il naturalismo ; esse insomma sono la nega- 
zione dei rivelali veri. E se per poco potessero avere il va- 
lore del dogma, farebbero del Dio Riparatore, del Cristo, 
non altro che un tiranno ed un impostore. E di vero ; to- 
gliendo aH’uomo la sua libertà di elezione, sostituendovi in 
sua vece non altro, che 1’ autorità di quella fede eh’ è gra- 
tuito dono della grazia divina, egli non è più capace di me- 
rito nell’ ordine della grazia, e diventa automa in quello 
della ragione. Ma che forse questo è quello che a noi inse- 
gna la cattolica rivelazione ? No, Beatissimo Padre. Il Dio 
Redentore non venne ad annientare la nostra libertà, per 
imporci la sua fede ; no. Egli eh’ è il Verbo, che illumina 
ogni uomo che viene in questo mondo, anzi volle, che que- 
sta fosse conseguenza della nostra libera elezione, e perciò 
disse: Qui volt post me venire. E l’Apostolo delle Genti ci 
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addollrina, che l’ossequio dovuto alla fede sia ragionevole, 
rationabile obsequium vestrum, vai quanto dire, libero e 
spontaneo, e non imposto con pene corporali. Da questo 
divino insegnamento, a rigore di ragione e di fede, ne de- 
riva la naturale e morale possibilità della esistenza degli 
Stati civili senza una religione ufficiale, la libertà di co- 
scienza, sanzionata dagli insegnamenti e dottrine dello stes- 
so Cristo, r esistenza dei principi di giustizia naturale nel- 
r infedele (1), gl’ inviolabili dritti della paternità sulla fa- 
miglia, la indipendenza dello Stato dalle ecclesiastiche leg- 
gi, e la costituzione dei regni e degli imperi sul dritto na- 
turale, e non sulla fede. Quanto poi alla legittimità del drit- 
to eh’ emana dalla solenne ed universale manifestazione 
della volontà popolare, ci viene essa insegnata dalla infai- . 
libile parola dell’ Umanato Dio, il quale nei suoi vangeli ci 
fa noto che, in ore d/uorum vel trium stai vei'itas; e la ve- 
rità è il più legittimo dei dritti, perchè non vi è legittimo 
dritto, che non sia verità. Ora se lo stesso Incarnato Dio 
stabilisce come infallibile criterio di verità la unanime e- 
spressione della moltitudine, come mai colui eh’ è il suo 
Vicario, può condannare come empia e riprovevole dottri- 
na quella ch’è dottrina di un Dio? Dippiìi; non potete. Bea- 
tissimo Padre, ignorare che l’apostolica tradizione c’inse- 
gna, che anche nell’ordine esclusivamente religioso-mora- 
le concorreva il voto popolare per la elezione del Vescovo 
e del Pastore, e che gli stessi apostoli consultarono il po- 
polo di Gerosolima per la elezione cìi colui che dovea so- 
stituirsi allo apostolo prevaricatore ; ed il voto del popolo 
conferiva irrevocabile dritto all’ eletto. Laonde, se il voto 
popolare conferisce e costituisce un dritto nell’ ordine mo- 
rale e di religione, quanto più non deve costituirlo e con- 
ferirlo nell’ ordine civile ? Ci basta aver riferito l’ autorità 
dell’ Evangelo e dell’Apostolica tradizione in comprova del 
nostro asserto su questa proposizione; e perciò tralasciamo 
quella dei più grandi dottori della Chiesa, di un Agostino, 
di un Ambrogio, di un Tommaso d’ Aquino. 

(1) Gentes quae legeni non habent, natnraliter ea, quae legis 
sunt, faciunt. 
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Ma non vogliamo davvantaggio dilungarci sulla parte 
dottrinale della Vostra Enciclica: passiamo a considerare il 
suo pratico valore, e le sue conseguenze rapporto alla po- 
litica ed agli interessi della Chiesa. 

Beatissimo Padre, perdonate se per un impulso di sin- 
cero amor filiale verso la cara nostra madre e maestra la- 
Cattolica Chiesa, e per attenuare le deplorabilissime con- 
seguenze alle quali la Vostra Enciclica la espone, noi in- 
nanzi al mondo cattolico Vi diciamo che la Beatitudine Vo- 
stra non è la Chiesa, e che le dottrine, da Voi nella prefata 
Enciclica insegnate, non sono che vostre private dottrine, 
e non quelle dei dogmi cattolici e della Apostolica tradizio- 
ne. Sì, Voi non siete la Chiesa, nè avete parlato in nome 
della Chiesa. E di fatti, allora il Pontefice rappresenta la 
Chiesa, e parla in suo nome, quando questa è consultata 
in persona almeno dei legittimi Rappresentanti e Pastori 
del popolo fedele. Perciò è che i Romani Pontefici sino a 
Leone X, Pacdo IV e Pio IV, si obbligavano con solenne 
giuramento di nulla fare o decretare per ciò che aveva at- 
tinenza ai dogmi ed all’ universale governo della Chiesa 
senza udire il consiglio, almeno di tutto il Sacro Collegio 
dei Cardinali, che sono i cardini su cui poggia la Santa Ro- 
mana Sede. Per tal ragione nei decreti e nelle Bolle ponti- 
ficie s’inseriva indispensabilmente la clausola seguente: de 
Consilio et assmsu veìierabilium fratrum S. R. E. car- 
d/i/nalium. Solo nei tempi posteriori, e propriamente da 
Gregorio XllI, e Urbano Vili, che assorbirono in loro qua- 
si tutti i divini dritti dell'Episcopato e della Chiesa univer- 
sale, assai più che non fece lo stesso Ildebrando, o Gre- 
gorio VII, sostituirono alla su riferita clausola quest’ altra, 
eh’ esprime al più l’ esame fatto in presenza di alcuni Car- 
dinali scelti dallo stesso Pontefice, e deputati specialmente 
sull’affare: Corani aliquilms S. R. E. Cardinalibus ad id 
specialiter saepim congregalis. Quindi è evidente, che i 
decreti, le bolle e le Encicliche in tal modo Redatte, non 
sono d’ attribuirsi, nò possono riguardarsi come atti della 
Sede Apostolica, poiché in essi si attesta in faccia alla Chie- 
sa, che questi sono fatti senza l’unanime consenso dei Car- 
dinali e del Sacro Collegio, eh’ è il corpo rappresentante. 
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sebbene in modo anche imperfetto, 1’ autorità della stessa 
Chiesa, e della Sanla Sede, eh’ è essenzialmente distinta 
dalla persona del Pontefice. Per la qual cosa la formola so- 
lenne del (jiuramento, cui primitivanienle si obbligavano i 
Papi, è un docunicnlo monumentale che dimostra la parte 
che avea nelle decisioni dei Papi il clero reale ed eflettivo 
di Roma: essa è un frainnicnlo, una reliquia del grande e- 
difizio, che attesta ancora i suoi dritti essenziali, ed impe- 
disce la prescrizione: essa reclama in favor della regola ca- 
nonica, e ci avverte dell’ ordine primitivo e divino. L’ uso 
moderno è una splendida testimonianza, che i decreti e le' 
Encicliche dei Papi non sono per sè stessi decreti ed En- 
cicliche della Chics-a di Roma; e che ben lontani dall'esse- 
re falli della Santa Sede, cioè del Clero reale di Roma, nep- 
pur essi sono compiuti di concerto col clero rappresentati- 
vo. Quest’uso dichiara autenticamente adunque che 1’ ulti- 
ma Enciclica della Beatitudine Vostra non è che 1’ espres- 
sione delle Vostre particolari convinzioni ; che non avete 
adoperalo i mezzi legittimi e canonici per conoscere e de- 
finire le verità che annunziate ; che non si sono osservate 
le regole fondate sulla parola infallibile di Cristo Signore, 
sull’ esempio degli Apostoli e dei Santi Padri, sullo spirito 
e sull’ uso costante della Chiesa di tutti i secoli. Laonde a 
coloro i quali volessero attaccare di errore, e forse anco di 
eresia, talune massime espresse nella citala Enciclica, noi 
Sacerdoti Cattolici risponderemmo come il celebre Launoio 
rispose a Raimondo esimio teologo parigino sul proposito 
del Papa Onorio: Quae de Romana tradii Ecclesia {Agata 
PajKi), vera esse possunt, etiamsi liaereticus fuerit Ilono- 
rms. Sede a sedente distinguitur. E con Alfonso de Ca- 
stro, teologo spagnuolo dei più celebri del secolo XVI, che 
insegna nel lib. ì de justa hacret. punit. cap. 4: Si quan- 
do forte aliquis roìnanus Pontifex in deftnitione fidei er- 

ravit erravit lune homo, qui in sede apostolica erat, 

sed non erravit Sedes Apostolica. 

Premesse queste avvertenze, noi, o Beatissimo Padre, 
dobbiamo con ineffabile amarezza dell’ animo nostro pur 
confessare che la Vostra Enciclica dell’8 dicembre, che ab- 
biamo considerata e giudicata come alto esclusivamente del 
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Vescovo Giovanni Mastai, ha compromesso gravissimamen- 
te i drilli sacrosanli della Cattolica Chiesa, e i suoi vitali 
interessi rapporto ai civili governi ed al cattolico sacerdo- 
zio. Con essa Voi avete inceppata quella libertà, che alta- 
mente reclamate per l’esercizio dei dritti ecclesiastici; ave- 
te suscitate le ire frementi degli acattolici ; avete insospet- 
titi i Governi ; avete accelerata la espoliazione dei beni ec- 
clesiastici, c l’abolizione degli Ordini Regolari; aveli' gilta- 
lo in un abisso di desolazione anche quella parte del Cle- 
ro, che propugnò sino al fanatismo i Vostri veri dritti, e 
quelli del Vostro civil principato; avete dichiarala la Chie- 
sa nemica dei Troni, e del Civile progresso, che per noi 
non è altro se non lo sviluppo progressivo della scienza ar- 
monizzata alla rivelazione divina nel duplice ordine della 
natura e della grazia; avete insomma dislnitla 1’ opera stu- 
)enda della tradizione cristiana ch’emancipò i popoli dalla 
)arbarie pagana, e li riabilitò alla vita della giustizia, del- 
a libertà dei figliuoli di Dio e della fraternità universtde. 

Ed in verità, quale libertà potranno lasciare i potentati 
alla cattolica Chiesa, quando questa contraddice al dritto 
di'Jla esistenza delle loro dinastie, che si poggiano sul voto 
popolare? Quale fiducia può avere 1’ Episcopato nel popolo 
fedele, se questo a’ termini della Vostra Enciclica non può 
nè deve predicare ed insegnare altre verità ed altre massi- 
me oltre quelle insegnate e predicate da Voi, che non siete 
la Chiesa ? Quale amore e confidenza può sussistere nella 
famiglia cristiana, e nel semplice individuo verso cotesta 
Santa Sede, che invoca in nome della Vostra autorità Pon- 
tificale i roghi c le torture della Inquisizione nel pien me- 
riggio del secolo XIX, contro quei genitori che vogliono af- 
fidare r educazione della loro prole a tuli’ altri, che al sa- 
cerdote ; c contro coloro che non hanno il prezioso dono 
della grazia per cattivare il loro intelletto agl’insegnaraenti 
di quella fede di cui Voi siete il depositario ed il custode^ 
Come si potranno lasciare in mano di questa Chiesa, che in 
virtù delle Vostre dottrine si manifesta come uno spettro 
spaventoso di tirannia e di sconfinala ambizione, quelle in- 
genti ricchezze, che servir debbono ad alimentare la bar- 
barie, r ignoranza, la superstizione, il fanatismo nelle tur- 
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be fedoli ? Qual dritto avranno alla civile esistenza quegli 
Ordini monaslici, che vengon da Voi riguardali come bel- 
ligere legioni creale a soslegno della cieca intolleranza, e 
degli usurpali drilli della Chiesa universale incentrali nel 
pontefice di Roma ? Ahi ! Beatissimo Padre, son queste le 
pratiche conseguenze ch’emanano rigorosamente dalla Vo- 
stra Enciclica: son queste le insanabili ferite, che forse Voi 
inconscio faceste alla immacolata e mistica sposa di Cristo 
Signore ; è questo lo sialo spaventevole in cui avete con- 
dotto il sacerdozio Cattolico, per vili ed abietti interessi 
mondani, per manienere nelle Vostre mani uno scettro lor- 
dato di umano sangue e di amarissime lagrime, c per cin- 
gere la Vostra veneranda canizie di una triplice corona, 
che certo non è quella del Cristo, di pungenti spine. 

Beatissimo Padre, al cospetto di tanti pericoli, di tante 
esiziali rovine, di tanto scempio della cara madre nostra, 
la Cattolica Chiesa, deh ! rimovete, rimovele dalla Vostra 
coscienza e dall’ animo Vostro, che ben presto dovrà pre- 
sentarsi al tremendo tribunale del Giudice Eterno, per ren- 
der conto del suo sangue divino, rimovele tanta enorme re- 
sponsabilità col prendere ispirazione da quella carità divi- 
na per la quale 1’ Umanalo Dio ascese sul patibolo della 
Croce, e colf olocausto della sua vita compì la redenzione 
dei figli degli uomini. Voi che siete il suo Vicario in terra, 
imitar dovete le opere sue, e non insegnar altro che la sua 
dottrina ; e le opere e la dottrina del Cristo non sono che 
carità, fraternità, libertà. La Chiesa da Lui fondata ha una 
celeste missione, ed è quella di guidar gli uomini redenti 
al senticr della vita, per mezzo dei carismi della grazia 
ch’è carità. Egli non venne sulla terra a sUibilir la sua Chie- 
sa, come un tribunale supremo, che decider deve dei ilrilli 
dei popoli e dei troni; ma come un consesso di fratelli che 
sanno di dover compiere un terreno pellegrinaggio per 
giungere alla celeste loro patria, per mezzo dell’ esercizio 
di quelle virtù divine, che insegnano all’uomo redento non 
essere altro le mondane cose che vanità di vanità, e che 
solo il regno di Dio può rendere conienti appieno i loro 
cuori. Il Figliuolo deirOnnipolcnte non lasciò il mandalo a 
Pietro, ed ai suoi successori nell’ Apostolico Principato, di 
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crearsi un terreno regno, e di confondere i dritti dei prin- 
cipi con quelli della sua Chiesa, e di pretendere che al Ca- 
po visibile di questa Chiesa debbano essere soggetti poli- 
ticamente, come lo sono moralmente, i Principi Cristiani, 
per ciò che concerne la fede. No, egli anzi impose a Pietro 
di pagare il tributo a Cesare, e gli lasciò per suo trono la 
Croce su cui spirò come il Divin Maestro martire della sua 
fede. Che anzi lo stesso Cristo Signore che pur era l’incar- 
nata divina sapienza ed il Giudice Eterno di tutte le uma- 
ne generazioni, solennemente si rifiutò a farla da giudice 
sugl’ interessi terreni: quis me constitvit iudicem aut di' 
visorem sv/per vos (1)? Di tal che è evidente, o Beatissimo 
Padre, che i dritti tutti conferiti dal divin Redentore agli 
Apostoli, ai loro successori e alla sua Chiesa, sono dritti 
che hanno relazione sulle anime e non sui corpi dei fede- 
li. E poggiandosi su queste dottrine il mellifluo Bernardo 
ha potuto dire ad Eugenio III : Est enim in eriminiòm 
non in posscssionibus potestas vestra, et non propter has 
accepistis claves Regni coelorum (2). Nè mai la Chiesa 
primitiva, ed i più grandi Vostri santi predecessori hanno 
preteso altri dritti nell’ esercizio della loro apostolica auto- 
rità, oltre che questi; nè reclamarono dai Principi altra li- 
bertà per la Chiesa oltre la libertà di porre in esercizio pie- 
no i dritti della loro spirituale giurisdizione sulle Chiese. 
Ed al proposito ricordiamo alla Beatitudine Vostra 1’ auto- 
rità gravissima di S. Leone il Grande, il quale muovendo 
grave lamento presso l’imperatore di Oriente, nella sua let- 
tera 78®, perchè si era frapposta la sua autorità per decide- 
re la grave controversia de’ dritti giurisdizionali che il Ve- 
scovo di Costantinopoli pretendeva usurparsi sulla Chiesa 
Nicena e sulle altre Chiese orientali, così si espresse : I 
privilegi delle Chiese stabilili dai canoni e dai santi pa- 
dri, ed approvati dalla venerabile Nicena Sinodo, non 
possono essere infirmati dalVarbitrio di chvumque, nb es- 
ser violati da alcuna autorità (3). E nella lettera ad Ana- 

(1) Lue. XII, 14. 

(2) Lib. 1 de consid. c. 6. 

(3) Privilegia ccclesiarum sanctorum patruni canonibus insli- 
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lolio : Sancii UH, et vmerabUes Patres, qui m urbe Ni- 
caetia marnsuras usque m fmem mundi leges ecclesiasti- 
comni canonum condiderunt, et apud nos, et in loto or- 
be teirarum in suis coìistitulùmibus vivunt. Questi drilli 
essenziali, o Padre Santo, queste leggi primitive dell’ordi- 
ne del governo ecclesiastico formano ciò che si chiama col 
linguaggio della veneranda antichità e del Sacro Concilio 
di Efeso Libertà delle Chiese; libertà si rispettabile, che il 
suddetto Concilio la riguarda come il prezzo del sangue di 
Gesù Cristo: sensim impi'udentes libertatem eam amit- 

tamus, quam proprio sanguine Domini Jesu Christi omr 
nium hominwm liberator nobis largitus est. Ora quale e- 
norme differenza vi passa tra questa libertà della Chiesa, 
reclamata dai Vostri santi Predecessori, e quella da Voi in- 
vocala, con anatemi e maledizioni dei Sovrani e della mo- 
derna Società Civile? Voi intendete per libertà della Chie- 
sa V assoluto dispotismo del Pontefice su tutti i dritti degli 
uomini; Voi intendete per libertà della Chiesa la negazio- 
ne assoluta di qualunque altra autorità che subordinala non 
sia al supremo arbitralo del Papa di Roma ; Voi intendete 
per libertà della Chiesa l’universale teocrazia, il rislabili- 
meiilo dei roghi e delle torture del Santo Ufficio, la scom- 
parsa dal mondo deU’elettrico e del vapore, fannientamen- 
to dell’umana ragione, e la immobilità della terra. Ma è 
mai possibile più questa libertà dopo il solenne pronun- 
ziato del Cristo : Jam non dicam vos servos, quia serrus 
nescit quid faciat dominus eiìis (1)? No : non è possibile 
più una tale libertà, perchè sarebbe la libertà del male! Nè 
giova, 0 Padre Santo, invocare a questo scopo le preghiere 
dei fedeli, e spargere lagrime a piè degli altari per richia- 
mare sul popolo fedele, che costituisce la Chiesa, le mise- 
ricordie del Signore ; perchè tali preghiere e lagrime non 
diversificherebbero in nulla da quelle degli obdurati sacer- 
doti e Pontefici dell’ ebraismo dopo la crocifissione dell’ u- 
manato figliuolo di Dio, che supplicavano gementi l'Eterno 

tuta, et venerabilis Nicaenae synodi flxa decretis, nulla possunt 
improbilate convelli, nulla novitatc violari. 

(1) Jo. c. 15. 


Digitized by Google 



— to — 

per restare sotto l’ impero della legge mosaico, eh’ è legge 
di servitù, ripudiando la legge del Cristo che è legge di li- 
bertà e di grazia. 

Beatissimo Padre, ah ! noi Uìmiam fortemente, che dopo 
tanti errori e scandali, che il cattolico sacerdozio, special- 
mente nei nostri tempi, ha commessi in faccia alla cattoli- 
cità. dopo tante usurpazioni ed ingiustizie, dopo tanti tor- 
renti d’ innocente sangue versato a sostegno di un trono, 
ch’è già cadente 'sotto l’enorme pondo della universale ese- 
crazione, dopo tante contraddizioni del Pontefice di Roma, 
non si dovessero verificare letteralmente su di noi sacer- 
doti e sullo stesso Pontefice le seguenti minacce e pene, 
che Iddio per bocca del Profeta Malachia inflisse sul suo 
degenere sacerdozio. 

« Se voi non vorrete ascoltare, e se non vorrete mettervi 
in cuore di dar gloria al mio nome, dice il Signore degli 
eserciti, io manderò a voi la miseria, e maledirò le vostre 
benedizioni: io le maledirò perchè voi non mi avete ascol- 
tato )). 

« E conoscerete, che io feci a voi quel comando, perchè 
fermo restasse il mio patto con Levi, dice il Signore degli 
eserciti ». 

« Il mio patto con lui fu di vita e di pace, ed io gli diedi 
il mio timore, ed egli mi temè, e tremava al mio nome a. 

(i La legge della verità fu nella sua bocca, e sulle sue 
labbra non si posò la menzogna: camminò meco nella pace 
e nella equità, e molli ritrasse dal peccato ». 

« Perocché le labbra del sacerdote hanno il deposito 
della scienza, e dalla bocca di lui apparerassi la legge, per- 
chè egli è r angelo del Signore degli eserciti » . 

« Ma voi siete usciti di strada, e a mollissimi foste di 
scandalo a violare la legge: annullaste il patto di Levi, dice 
il Signore degli eserciti ». 

« Per questo, siccome voi non avete seguile le mie vie, 
e trattandosi della legge avete fatta aqcettazion di perso- 
ne, io pure vi ho rendalo spregevoli ed abbietti a tutte le 
nazioni ». 

« Non è egli un solo il Padre di lutti noi ? non è egli un 
solo Dio quegli, che ci ha creali ? Perchè dunque ciascuno 


■hi, Geniale 
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di noi disprezza il proprio fratello, violando il patto dei pa- 
dri nostri »? 

« Il Signore sterminerà da’ tabernacoli di Giacobbe co- 
lui che avrà fatto tal cosa, e il discepolo e il maestro, e co- 
lui che offerisce doni, dice il Signore degli eserciti » (1). 

E già, 0 Beatissimo Padre, pare che siano in corso di e- 
secuzione le terribili minacce e le pene che per la bocca 
del Profeta l’onnipotente Signore a noi fece. Già il cattoli- 
co mondo immerso in un sonno letale di universale indif- 
ferentismo maledice alle nostre benedizioni. Il patio di vita 
e di pace a noi fatto dal divin Maestro, è stato da noi con- 
vertito in patto di morte e di guerra per vili interessi di 
terra ed ambizion di trono. Noi sacerdoti del Cristo siamo 
usciti dalla strada di abnegazione e sacrificio a noi tracciata 
dal suo esempio divino, e dal suo preziosissimo saPgue, 
per seguir quella della voluttà e della tenebrosa politica 
dei potentati, e il nostro esempio fu a moltissimi di scan- 
dalo e di occasione a violare le leggi inviolabili del giusto 
e dell’ onesto. Il nostro labbro non custodì la scienza, nè 
profferì la parola della verità al cospetto delle genti, quan- 
do insegnar dovevamo al popolo fedele i veri suoi dritti e i 
suoi doveri. Noi abbiamo odiato il nostro fratello, quando 
questi non volle sottoporre e cattivare il lume di sua ra- 
gione alle erronee dottrine di un cieco fanatismo. E per 
questo noi sacerdoti callolici siamo addivenuti abbietti e 
spregevoli presso tutte le nazioni, e dai tabernacoli di Gia- 
cobbe, cioè dalla Sedia di Pietro, è minacciato di esser ri- 
mosso Colui eh’ è stato da Dio prescelto a custodire ed in- 
segnare alle genti la verità e la giustizia, ed invece inse- 
gnò il mendacio, 1’ arbitrio e la sanguinaria cupidigia di 
regno. 

Si scuola adunque, o Padre Santo, al cospetto di sì fe- 
rale catastrofe il Vostro paterno cuore; oda la voce sincera 
dei suoi figli che non vogliono veder discendere stdla ve- 
neranda canizie del Padre loro l’universale esecrazione dei 
popoli, e le maledizioni del vindice Iddio. Yi sovvenga che 
1’ Onnipotente Yi prescelse al Pontificalo della sua Chiesa 

(1) Malacli. C-. II, vv. 2, 3, 4, 5, 6, 7, 8, 9, 10, 12. 
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per pascere ai pascoli dell’ eterna vita, della verità cioè e 
della carità, le sue pecorelle e i suoi agnelletti, e non per 
esporli al vorace dente di alTamali lupi, per tenere il domi- 
nio di un palmo di terra macchiata di fraterno sangue, ed 
inondata da fiumi di lagrime di orfani derelilti. di vedove 
desolate, che sacrificarono i loro cari in sostegno di dritti 
che Dio non vi concesse, e che la dottrina evangelica e la 
tradizione apostolica proscrive, in persona del Vicario di 
•Colui, che qui sulla terra non ebbe un luogo dove reclina- 
re il suo capo divino. 

Che se poi, o Beatissimo Padre, la immacola la Sposa del 
Cristo, la cattolica Chiesa, dovesse soccombere sotto l’enor- 
nio pondo di tante abhominazioni per la pertinace ranità ed 
ambizione del suo Capo Visibile ; allora quella parte del 
cattolico sacerdozio che si serba irrevocabilmente fedele 
alla sua divina missione ed agli oracoli infallibili delle ri- 
velate dottrine, prendendo ispirazione dagli esempi solenni 
consacrati nella ecclesiastica storia, e adoperando quell’ im- 
prescrittibile dritto della Chiesa universale esercitato su di 
altri prevaricatori Pontefici come Onorio, Liberio, Zozimo, 
Vigilio, Giovanni XXII e Pasquale li, è fermamente decisa 
di provocare il voto solenne della Chiesa per la sua depo- 
sizione. Salus popuU christiani sv/prema lex esloU! 
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L’ÉGLISE CATHOLIOUE 

ET 

L’ENCYCLIQUE DE L'8 DECEMBRE 1864 

DE .\OTRE 

SAllYr PERE LE PAPE PIE IX. 


Très-Saikt Pére 

Nous avons attendu le jugemenl solennel et universel de 
la conscience catholique, louchant la lettre Encyclique que 
Votre Sainleté a adressée recemment à l'Episcopat Gatlioli- 
que, pour piacer aux pieds de votre tròne pontilìcal iiòtre 
humble, mais éiierqique et sevère parole. Si nous agis- 
sons ainsi, ce n'est pas pour notre intérét persone), mais 
pour celili de riiumanilé et de l'Église Calholique, dont nous 
nous fesons gioire d’étre enfants et prélres. Nous croyons 
devoir dévoiler à votre esprit paterne! Thorrible et épouvan- 
lable tableau des imminents dangers,, et des irreparables 
ruines auxquelles vous avez exposé l’Église de Jésus Christ 
par votre lettre encyclique. Bien que celle encyclique n'ail 
en réalite point d’autre autorilé que celle d’un prélre quel- 
conque, exprimant sa pensée individuelle, et le jugcment 
de l’Évèque de Rome, attendu que l’Église n'a pas élé con- 
sultée : toulefois, comme on ignoro généralement de nos 
jours, les vérilables droits, aussi bien que les devoirs de 
r Episcopal, cet acte persone! du pape a causé une lior- 
r1ble coimdsion dans le monde catholique, a excité le cour- 
roux frémissant des partis, et a encouragé les plus téné- 
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breux soupgons dcs hélérodoxes conine le Siégc Aposto* 
lique. 

Oui,très-Saint père,volre encyclique a été déjà jugée,par 
tous les chrélions et par tous les peuples civilisés, cora- 
me la négation entière et subst{jntielle de l'Evangile, de 
la conslitiition apostoliquc de l’ Églisc, et des droils im- 
prescriptibles de rhuraanité rachelée — De plus, tous les 
princes de la terre l’ont ecoutéc corame la dernière parole 
d’un vaincu qui a été leur adversaire, qui meurt en mau- 
dissant leur force viclorieuse et cette lumière qui échappe 
à jamais de scs paiipières apesanlies. 

À vrai dire, Irès-Sainl pére, nous avions pensé un mo- 
ment que, à dcfaut des peuples et des gouvernements hé- 
terodoxes, au moins ceux qui soni Cn comunion complète 
uvee le Siége Romain et Apostolique, et qui, dans riiisloire. 
Olii été, corame ils le soni encore aujourdluii, les grands 
défenscurs des droils de votre principauté civile, nous 
avions pensé, disons nous, que ces puissances catholiques 
auraienl favorisé, ou du moins laissé passer la pensée do- 
minante et les doctrines exposées dans votre encyclique, 
corame sanctionnanl et garanlissant le droit divinement 
transmis, selon eux, à leurs dynasties d’ étre les maitre s 
absolus et despotiques des peuples qui leur soni soumis . 
Mais tonte nolre expérance s’ évanouit, lorsque, unanime- 
ment, l’ autocrate de Russie, le despote successeur de 
Moameth, le roi de Prusse, qui par grèce particulière a 
refu des mains de Dieu sa couronne. Isabelle la catholi- 
que d’ Espagne, le très-fidèle roi du Portugal, le cliristia- 
nissimc Empereur des Francais, raristocralique reine des 
Anglais, et méme Tarcbicatholique Episcopat, et le peuple 
IrJandais, et l’ apostolique Empereur d’Aulriche crièrent à 
r anathème et condamnèrent corame un horrible blasphé- 
me votre parole et votre doctrine. Et, en effel, àce qu’il nous 
semble, Votre Encyclique, très-Sainl Pere ( et nous disons 
la vòtre, car elle n’ est signée que de votre nom ), lend à 
deux buts principaux, et s appuie sur une doctrine phi- 
losophique et dogmatique tout-à-fait paìenne, et par con- 
séquent essentiellement opposée à la tradilion catholique 
et à 1’ évangile. 
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Son premier but, e’ est la divinisalion du pouvoir hu- 
main, le second sa concentralion daiis le Pontife de Rome 
auxquel doivent ótre assujettis toas les peuples et tous les 
princes de la terre, cornine à un Dieu Irausformé en horame. 

La philosophie et la Relifjion du paganismo soutenaicnt 
ce doublé principe. Aristote et Platon sont les Saints Pè- 
res de la doctrine où a puisé P écrivain de votre le lire. 
Le Dieu Falum du premier, qui se proraène impassible 
sur les voùtes du Ciel, et ne se mòle en rien des évène- 
ments des hommes, et le Dieu Idée du second qui se tran- 
sforme subslantiellement dans le grand Cosmos, et ab- 
sorbe en lui toutes les formes crées, foumissenl leur base 
fondamentale aux maximes et aux principes religieux, et 
de droit public que vous avez soutenus, Vous, Grand Pon- 
tife Catholique Chrétien, cornine des maximes du Catho- 
licisnie. 11 en resulto que lout en condamnant le ralionalis- 
me et le Panlhéisme philosophique moderne, sans y son- 
ger, vous jelez les fondements d’ un nouveau panthéisme 
que r on pcut exprinier à peu près par celli; formule : le 
Pontife de Rome est lout dans 1' ordre inorai et civil ; et 
tout cet ordre inorai et civil n’est qu’ uno émanalion sub- 
stanlielle de l’aulorité pontificale, et si Hegel crée Dieu par 
sa raison, et qu’ainsi Dieu ne soit que sa raison, vous aus- 
si, Irès-Sainl Pére, vous créez par volre autorité le pouvoir 
le droil que vous appellez divin, et ce droit et ce pouvoir 
qui, par une action immanente se Irasmcllenl dans tout 
V ordre social, ne sont qu’une émanalion substantielle de 
votre absolue et illirnilée autorité pontificale, sorte d’ é- 
inanalion de l’ Étre absolu de Dieu, doni vous vous croyez 
une complète personification. 

D’ où il résulle que si par le passé, chaque chrétien de- 
vait croire à la parole divine, d’ après laquelle il n’y avait 
pas de pouvoir sur la terre qui ne vini de Dieu: non èst po- 
testas nisi a Beo; mainlenanl,d’après les doctrines de volre 
Encyclique, on doil croire, sous peine d’ éternelle perdi- 
tion, qu’il n’y a pas de pouvoir dans le monde qui ne Vien- 
ne du souverain Pontife : non est potestm nisi a Romano 
Pontifice. Mais pour n’ ótre pas taxés d’ exagéralcnrs et 
d’infidèles adversaires, nous allons exposcr Ics principa- 
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les raisons qui nous mènent logiquement aux conclusions 
quc nous venons d’ aflìrmer. 

Vous établissez comme une base des doctrines, que vous 
présentez comme des défmitions doqmaliques, la négation 
absolue de la liberté de Thomme racheté etchrélien,et vous 
subsliluez à sa liberté le principe de la foi, laqiielle, com- 
me les Tbéologiens la définissenl : est argv/mentum non 
aìyparentium. Var là vous condamnez cette maxime, qui 
dit que la moillcure constitution de l’ État, et le progrès 
civil cxigent que la société bumainc puisse ótre constituée 
et gouvernée sans une religion offlcielle. EnsuUe, comme 
consoquence nécessaire de votre première prémisse, vous 
invoquez la nécessité des peines corporelles contre ceux 
qui n’ ont pas la gràce de conformer leur raison à la révé- 
lation, et aux doctrines catholiques; aussi vous appelez la 
liberté de conscicnce, une liberté de perdition, vous niez 
le droit de discussion rationelle méme dans les maliè- 
res controversées de dogme et de discipline ; vous dites 
que rhomme qui n’esl pas catbolique ou chrétien ne peut 
avoir les principcs de justice naturelle, vous dites que 
rcxpression univcrselle et solcnnelle des voix du peuple, 
ne pent constituer un droit légitime et legai, que les droits 
sacrés et inviolables du pouvoir palernel sur la famille 
sont soumisà la juridiction du sacerdocc pour 1’ éducatioii 
des enfants; que 1’ autorité civile ne pcut se méler des lois 
extérieures de l’ église, quand bien méme elles scraient 
contradictoires avec les lois de l’état pour le gouvernement 
polilique; et enfio que Ics royaumes existent pour le don de 
la foi, qui ne scrait aulre que la gràce et la volonté du Sou- 
verain Pontife romain,dcvcnu le souverain modérateur de 
cette foi, de sorte que les souverains ne seraicnt constitués 
de Dieu qne pour le soutien du tròne pontificai. 

Très-Saint Pére, toutes ces doctrines-là sont évidem- 
mcnl contradictoires avee ce que nous enseigne la foi ca- 
Iholique. Elles compromettent irréparablement l’église, qui 
certes ne se personnifie pas en vous, mais dont vous étes 
le chef, non pas physiquc, mais moral. 

Ces doctrines, au lieu de les combattre, sanclionncnt le 
rationalismc, le panthcisme, le naturalisme ; enfio elles 
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soni la néflation des véritós revélés ; et si elles poiivaient 
avoir la valeur du dogme, elles feraient du Dieu répara- 
teur, du Christ, un tyran, un imposteur. Et, en verité, en 
enlevant à l’ hoinino sa liberlé d’election, en y substituant 
l’autorité de cette foi qui est un don gratuit de la grAce di- 
vine, vous rendez rhomme incapable de raérile dans Tor- 
dre de la gràce, et il devient un automate dans l’ ordre 
de la raison. 

Mais peut-étre est-ce là ce que nous enseigne la revé- 
lation calholique ? Non, très-Saint Pére. Le liieu Rédem- 
pteur n* est pas verni anéantir notre liberté pour nous im- 
poser sa foi; non celui qui est le Verbe qui éclaire tout 
homme venant en ce monde, voulul, au contraire, que ce 
fùt une consequence de notre libre élection ; c’ est pour 
cela qu’ il dit : Qui vitt post me venire ; et l’ Apòtre des 
genlils nous enseigne que le respect dù à la foi doit ótre 
raisonnable, rationubile obsequium vestrum; c’est à dire, 
qu’il doit ótre spontané, et non imposé par des peines cor- 
porellcs. 

De cet enseignement divin, devant la raison, comme 
devant la foi,' résuUe la possibilité naturelle et morale 
de Texistence des États civils sans une rcligion officielle, 
la liberté de conscience sanctionnée par Ics préceptes et 
les doctrines du méme Cbrist ; l’ exislence des principes 
de justice naturelle dans l’ infldèlc. Ics inviolables droits 
de la palemité sur la famille ; l’ indépendance de l’ Étal 
par rapport aux loix ecclésiasliques, et enfin la constitution 
des royaumes et des cmpires sur le droil nalurel et non 
pas sur la foi. 

Quant à la légitimité du droit qui résulte de la solen- 
nelle et universelle manifeslation de la volonté populaire, 
elle nous est enseignée par l’ infaillible parole de Dieu 
fait homme, qui, dans ses évangiles, nous apprend que: in 
ore d/norum vel trium stat veritas; et la verité c’est le plus 
légilime droit, qui n’est qu’une verité. Or si le méme Dieu 
fait homme établit comme un infaillible preuve de vérilé 
r exprcssion unanime de la multitude, commenl donc ce- 
lui qui est son Vicaire peut-il condamner, comme une era- 
pieté, uno blàmàble doctrine, ce qui est la doctrine d’ un 
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Dieu ? De plus vous ne sauriez ijjnorer, Très-Saint Pére, 
que la Iradition Apostolique nous apprendi que dans l’ordre 
exclusivemenl rellgieux et nioral il fallail le voeu populei' 
re pour l’ éléction de l’ Evéque et du Pasteur, et que les 
Apòlres mèines consultèrent le peuple de Jérusalem pour 
r éléction de celui qui devait étre substitué à l’apótre pré- 
varicateur. Le voeu du peuple conférait un irrévocable 
droit à celui qui venait d’ étre élu. Si les voix du peuple 
confèrent et constituent un droit dans 1’ ordre nioral et re- 
ligieux, ne doivent ils pas le conférer et le conslituer dans 
l’ordre civil ? Il nous suflìt d’ avoir rapportò l’ autorité de 
r Evangile et de la tradition apostolique, pour prouver 
notre assertion sur cette proposition négative du suifrage 
universel ; aussi nous omettons celle des plus grands Doc- 
. teurs de l’église, des Augustin, des Anibroise, des Tho- 
mas d’ Aquin. 

Mais nous ne voulons pas insister davantage sur le còté 
doctrinal de votre encyclique : nous allons considérer 
mainlenant sa valeur pratique par rapport aux interéts de 
r Eglise. 

Très-Saint Pére, pardonnez si,sous rhnpulsion d'un sin- 
cère amour filial pour notre clière Mère et Maitresse l’Égli- 
se catholique, et pour diminuer les Irès-déplorables con- 
séquences aux-quelles votre encyclique T exjiose devant 
le monde catholique, nous vous disons que Votre Béatitu- 
de n’ est pas l’église, et que les doctrines enseignées dans 
votre encyclique, ne soni que des doctrines à vous per- 
sonnelles, et non pas les doctrines des dogmes catlioliques, 
et de la tradition des apótres. 

Non, vous n' ètes pas l’ église, non, vous n’ avez pas ^ 
parlé au noni de V Eglise. En effet, le Pape représente 
l’église, et parie en son nom, alors seuleracnt que l’Eglise 
à été consultée dans la personne au moins des legitimes 
représentants et des pasteurs du peuple fidèle. C’est pour 
cela que les souverains pontifes, jusqu’ à Léon X, Paul IV 
et Pie IV s’ obligeaient, par solennel serraent, à ne rien 
faire, ni rien décrétcr pour ce qui avait rapport aux dog- 
mes et au gouverneinent universel de 1’ Église, sans en- 
tendre le conseil au moins de tout le sacré college des 
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cardinaux, qui sont les appuis sur lesquels est bàli le Saint 
Siége. Aussi dans les ordonnances et les bulles pontifica- 
les, Oli metlait iiidispensablement la clause que voici : De 
Consilio et assensu venerabilium fratrum S. R. E. cardi- 
nalium. Mais dans les lemps qu’ont suivi, et précisement, 
depuis Grégoire XIII et Urbain Vili qui ramenèrent à eux 
presque tous les droits divins de l’ Episcopat de l’ Église 
universelle, bien plus que ne le flt Ildebrand(Grégoire VII), 
les papes subsii luèrenl à la clause ci-dessus celle aulre, 
qui exprime lout au plus 1’ examen fait devant quelques 
cardinaux choisis par le Ponlife et députés particulière- 
ment pour l’ objel en délibéralion : Corani aliquibus S. 
R. E. cardinalibus ad id spedaliter saepius congregatis. 

Cela elanl, on voli clairement que les ordonnances, les 
bulles et les encycliques ainsi rédigées ne peuvent élre re- 
gardées cornine des acles du siége aposlolique ; car on 
prouve, en face de l’ Église, que ce sont des acles pro- 
duits sans le consenliment unanime de cardinaux, el du 
sacré collège, c’ esl à dire, du corps représentant, quoi- 
que d’ une maniere imparfaite, 1’ autori té de l’Église el du 
'Saint Siége, qui diffèrent essenliellement de la personne du 
Ponlife. ' 

On le confoit, la formule solennelle du serment, à la- 
quelle on obligeail aulrefois les Papes est un document 
monumentai qui montre le ròle que jouait, dans les déci- 
sions des Papes, le Clergé royal el cffeclif de Rome ; c’est 
unfragmeni, une relique de la grande conslructiflfn, qui 
marque encore les droits esscntiels du sacré College el de 
r Église, etempéche la prescriplion. Celle anlique formule 
réciame en faveur de la règie canonique, el nous montre 
l’ordre primilif et divin. L’ usage moderne témoigne mani- 
feslement que les ordonnances el Ics encycliques de l’ É- 
glise de Rome, ne sont nullement des actes du Saint 
Siége, savoir du clergé royal de Rome, n’étant pas méme 
des actes accomplis de concerl avec le sacré Collège, 
qui est le clergé représenlatif. Ainsi donc cet usage dé- 
clare authénliquement que la dernière encyclique de Vo- 
Ire Sainlelé n esl que l’ expression de vos convinctions 
particulières; que vous n’avez pas employé les moyens lé- 
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giliines et canoniques pour connaltrc et définir les vérités 
que vous annoncez; que l’on n’a pas observé les régles fon- 
déos sur l’infaillible parole de Christ Seigneur, sur l’exem- 
ple des Apótres et des Saints Pères, sur TesprU et l’usage 
Constant de l’Église de tous les siècles. Aussi, à ceux qui 
?oudraienl arguer d’erreur et mòme d’héresic certaines 
maximes exprimées dans votre encyclique, nous répon- 
drons, comme Launoio répondil à Raymond, thélogien pa- 
risien à propos du Pape Honorius; Quae de romana tra- 
dii ecclesia, Agata Papa, vera esse possv/til etiamsi hae- 
reticus fuerit Uonorms : sede a sedente distìnguitur ; et 
axecAIphonse de Castro, thélogien expagnol du XVI* siécle, 
qui enseigne dans le livre premier, de jusUi haeret. punit, 
cap. 4. Si quando forte aliqv/is romarms ponlifex in de- 
finitime fidei errami.... erravit lune homo , qui in 
sede apostolica crai , sed non erravil sedes aposto- 
lica. 

D’ après tout ce que nous venons de dire, très-Saint 
Pére, nous devons déclare, avec une ineffable amertume 
de notre esprit, que votre encyclique du 8 décembre, que 
nous avons considérée et jugée comme un acte émanant 
exclusivement de l’évéque Jean Maslai, a compromis très- 
grièvement les droits sacrés de l’Église et ses interéts 
par rapport aux gouvemements civils et au sacerdoce ca- 
Iholique. Par cet acte, vous avez livré cetle liberlé que vous 
réclamez energiquement pour l’exercicedes droits ecclésia- 
stiques ; vous avez excité la fremissante colóre des hètéro- 
doxes; vous avez rendo suspeets les gouvernemenls ; vous 
avez hàté la spoliation des biens ecclésiastiques et l’aboli- 
tion des ordres religieux ; vous avez plongé dans un 
abyme de désolalion méme cette parile du clergé qui a de- 
féndu jusqu’ au fanatismo vos véritables droits et ceux 
de votre piincipaulé civile; vous avez déclaré TÉglise enne- 
mie des Irònes et du progrès civil, qui n’esl pour nous que 
le développement progressif de la science harmonisée 
avec la révélation divine dans les deux ordres de la nature 
et de la gràce; vous avez, enfm, délruil le raerveilleux ou- 
vrage de la tradition chrélienne qui émancipa les peuples 
de la cruaulé paienne et les mit sur le chemin de la justi- 
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cc, de la liberté des enfants de Dieu, et de la fralernil<^ 
universolle. 

Kt, en elTet, quelle liberté Ics pn'nces pourroiit-ils laisser 
à l’Église catholique, qiiand elle attaque l’ existence de 
leurs dynasties, qui se fondent sur les voix du peuple ? 
Quelle confìance l'Episcopat peut-il obtenir du peuple fl- 
dèle, si, d’après les termes de votre encyclique, il ne peut, 
ne doit précher, ni enseigner d’ autres verités et d’ autres 
maximes que celles que vous avez enseignées et prèchées 
vous inéme, qui n’étes pas l’Église? Quel amour et quelle 
eonflance peut-il y avoir dans la famille chrétienne, et 
dans le simple individu cnvers votre Saint Siége, quand 
on vous enlend invoquer, au nom de votre autorité pontifi- 
cale. Ics bùchcrs et les torlures de l’inquisilion, au milieu 
du dix neuvième siede, contre les parents qui veulenl con- 
fier réducalion de leurs enfants à tout aulre qu’ au prélre, 
et contre ceux qui n’ ont pas le précieux don de la griice 
pour soumettrc leur intelligence aux enseignemenlsdecettc 
foi, doni vous étes le dépositaire et le gardien. Gommenl 
pourra-t-on laisser dans les mains de cette église qui, 
d’après vos doclrines, se mentre comme un horrible spec- 
Ire de tyiaimie et d’ mie ambition illimilée, ces grandes 
richesses destineés désorinais à alimenter la cruauté, l’ i- 
ynorance, la superslition, le fanatisme dans Ics peuples 
ìidèles ? Quel droil auront-ils à V existence civile, ces or- 
drcs monastiques, qui, gràce à vous, vont apparaitre com- 
mc des instnimens de guerre crées pour le soulien de l’a- 
veugle intolérance, et des droits usurpés de l’ église uni- 
verselle accaparés par le Pontife romain ? 

Hèlas ! Très-Saint Pére, voilà les conséquences prati- 
ques qui résultent de votre encyclique, voilà les inguéris- 
sables blessures, que, sans y songer, vous venez de faire 
à r immaculée et mysiiquc épouse de Christ Seigneur ; 
voilà r horrible état où vous avez réduit le sacerdoce ca- 
lholique,pour de misérables et abjects interéts mondains, 
pour garder dans vos mains un sceptre souillé du sang 
des bommes et des larmes les plus amères, pour ceindre 
votre tòte d’ unc triple couronne, qui, certes, n’ est pas 
celle du Christ notre Sauveur, couronnée d’ épines. 
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Très-Saint Pére , devant tant de dangers , lanl d’ horri- 
blcs ruines, tant de carnage de notre chère mère l’ égiise 
catholique, par pitié, dégagez, dégagez votre esprit, qui 
va se présenter bientót au terrible tribunal du Juge éter- 
nel, pour rendre compte de son sang divin, dégagez vous 
d’une si énorrae responsabilité, en vous inspirant de cetle 
divine charité pour la quelle le Dieu incarné monta sur 
la croix, et, par le sacrifice de sa vie, acheva la rédem- 
ption des enfans des lioraracs. Vous qui étes son Vicaire 
ici-bas, vous devez imiter ses ocuvres, et n’ enseigner que 
la doctrine du Christ c’est-à-dire charité, fraternitc, liber- 
té. L’église qui fut fondée par lui a une mission célcsle ; 
c’ est celle de mener les hommesrachetés au sentier de la 
vie par les faveurs de la gràce, qui est charité. Il ne vini 
pas sur la terre établir son égiise comme un tribunal su- 
prème, devant décider des droits des peuples et des trò- 
nes, mais comme une assemblée de frères réunis pour ac- 
complir un pélérinage terrestre, pour marcher vers leur 
celeste patrie, guidés par ses divins enseignements, qui 
nous apprennent que les choses d’ ici-bas, ne sont que va- 
nité, et que le règne de Dieu peut seul donner un parfail 
contentement à nos coeurs. 

Le fils du Tout-puissant n’ a pas laisser à Pierre et à 
ses successeurs dans le principaulé aposlolique la inis- 
sion de se créer un ròyaume terrestre, de confondre les 
droits des princes avec ceux de son égiise, et de prétendre 
qu’au Chef visible de cette égiise doivent étre assujettis po- 
litiquemenl comme ils lesontmoralement,en ce quiregarde 
la foi, les Princes chrétiens.Non, il imposa à Pierre de payer 
le tribut à César, et il lui laissa pour son tròne la croix sur 
la quelle il expira comme le divin Maitre, marlyr de sa foi. 

Le meme Christ Seigneur, qui élait aussi la divine sages- 
se incarnée, et le juge éterael de toutes les générations 
humaines, refusa solennement de s’ériger en juge des inté- 
réts terrestres : Quis me comtituit judicem aui divisorem 
8v/pervos! Par là il est clair, Saint Pére, que tous les droits 
que le Divin Rédempteur accorda aux apòtres, à leurs suc- 
cesseurs, et à son égiise, sont des droits qui oiit rapporl 
aux àmes, et non pas aux corps des fidéles. 
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C est en se fondant sur ces doctrines que le doux Ber- 
nard a pu dire à Eugène III : Est mirti in (Tirniriibm non 
in possessionibus potestas vostra, et non propter has ac- 
cejmtis claves regni cocìonim. Ni l’église primitive, ni les 
sainls, vos plus grands prédecesseurs, n’ont jamais pré- 
tendu avoir d’ autres droits dans l’exércice de leur aposto- 
lique autorité; ils ne réclamèrent des princes d’ autre li- 
berté pour l’église, que celle d’exercer pleineraent les 
droits de leur juridiction spirituelle sur les églises. Et là 
dessus, nòus rappellons à votre Sainteté la très-grave 
autorité de S. Léon le grand. Ce Saint Pape se plaignait à 
r Empereur d’ Orient, dans sa soixante dix huitième lettre 
de ce qu’ on avait invoqué son autorité, pour décider le 
grand débat des droits de jurisdiction que l’ Evéque de 
Costantinople prétendait usurper sur l’ église de Nicée et 
sur les autres églises orientales, et il parlai! ainsi : Les 
priviléges des églises établis par les canons et par les 
Saints Pères, et apprrowcès par la Vénérable Concile de 
Nicée, ne pewvmt étre affaiblis par l'arbitre de personne-, 
ni èlre violés par aucune autorité. Voici ce que Saint Léon 
dit encore dans la lettre à Anatole ; Sancii illi et venerabi- 
les pdtres qui in Urbe Nicaena ma/nsuras usque in finem 
mundi leges ecclesiasticorum canormm condiderunt, et 
apud nos, et in loto orbe terrarum in suis constitutioni- 
Ims virunt. Ces droits essentiels, très-Saint Pére, ces lois 
primilives de l’ordre du gouvemement ecclesiastique, for- 
ment ce que 1’ on appello, dans le langage de la vénéra- 
ble anliquilé, et dn sacre concile d’ Ephése, JAberté des 
églises; liberté si respctable, que ce concile méme la con- 
sidère comme le prix du sang de Jésus-Christ. Ne sensim 
impmdmtes libertatem eam amittamus, guani propino 
sanguine Domini Jesu Cfmsti omnium honiinum liberar 
tor nohis largitus est. 

Or quelle énoi me difference il y a entro cotte liberté de 
r église, reclamée par vos sainls prédecesseurs, et celle 
que vous invoquez par des analhémes, et des malédiclions 
contro les sonverains et contro la societé civile moderne. 
Vous enlendez par liberté de V église 1’ absolu despolisme 
dn Pape sur tons les droits des hoinmes ; vous entendez 
par liberté de V église la négation absolue de loule auto- 
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rilé, qui n’ est pas soumise au suprème arbritre du Pape 
de Rome ; vous enlendez par liberté de V église la Ihéo- 
cralie universelle, le rétablissement desbùchers et des lor- 
tures du Saint Office, la disparition de l' éléctricité et de 
la vapeur, l’ anéaiitissernenl de la raison humaiiie, et l’ im- 
mobililé de la terre. Mais une liberté ainsi enleiidue, se 
coiitoit-elle, après la solennelle parole du Christ: Jam non 
dicavi vos sei'vos, quia seimis nescit quid faciat Dominus 
ejus ? Non ; due Ielle liberté n' est plus possible, car ce 
serait la liberté du mal ! 

Saint Pére, pour faire fructifier de pareilles doctrines, 
ne demandez pas les prières des lìdèles, abslenez-vous de 
verser des larmes aux pieds des,autels pour appeler sur 
le peuple fidèle, qui conslitue l’église, les miséricordes du 
Seigneur ; car ces laimes et ces prières ne seraient pas 
diflerenles de celles des opiniàlres prètres et Pontifes du 
judaisme, après la crucifixion du lils de Dieu, lorsqu’ ils 
suppliaient en gemissantrEternel pour rester sousTcmpire 
de la loi mosaique,qui est une loi d’esclavage, en renontjant 
à la loi du Christ, qui est une loi de liberté et de gràce. 

Très-Saint Pére, ah ! nous craignons fori qu’ après lant 
d’ erreurs et de scandales que les prètres callioliques, 
parliculièrement aux temps où nous sommes, onl commis 
devant le peuple fidèle, après tant d’usurpalions et d’inju- 
stices; après tant de torrenls de sang innocenl versé pour 
le soutien d’ un tròne, qui va tomber sous l’ énorme poids 
de r exécralion universelle; après tant de conlradictions 
du Ponlife de Rome; Après tout cela, oui, nous craignons 
fori de voir arriver ponctuellement sur nous aulres pré- 
tres,elsur le Ponlife niéme,toules ces menaceset ces pei- 
nes, que Dieu, par le Prophéle Malachie, infligea au Sa- 
cerdoce dégéneré. 

« Si vous ne voulez pas écouler, et si ne voulez pas 
« vous meltre à l’oeuvre, pour glorifìer mon noni, le Sci- 
ti gneur des armées dit : je vous enverrai la misère, et je 
« maudirai vos bénédictions : je les maudirai, puisque 
« vous ne m’avez pas écoulé ». 

« Et vous connailrez que j e vous donna! cet ordre, pour 
« que mon pacte restót ferme avec Lévi; le Seigneur des 
it armées dit » . 
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« Mon pacte avec lui fui de vie el de paix, et je lui 
(( ÌDspirai ma crainle, el il me craiynil et Ireniblait à mon 
u nom ». 

« La loi de la verilé fut dans sa bouche, et sur ses lèvres 
i( il n’ y cui pas de niensonge, il marcba avec moi dans la 
(( paix el dans Yéquité, et il lira plusieurs du péclié » . 

« Car les lèvres du prètre ont le dépòl de la Science et 
tt de sa bouche on apprendra la loi, parce qu’il esl l’ Ange 
u du Seigneur des arniées » . 

i( Aussi, comme vous n’avez pas marché sur mes li-a- 
« ces, el qu’ au sujet de la loi vous avez fail l’ accepla- 
u lion des personnes,moi aussi, je vous ai rendus méprisa- 
V bles, el abjects à toules les nalions ». 

« N’est-il pas, lui seul, le Pére de nous lous? N’esl il pas 
a le seul Dieu, celui qui nous a crées ? Pourquoi dono 
« chacun de nous méprise-t-il son propre frère, en violant 
a le pacle de nos pères » ? 

c Le Seigneur délruira des tabernacles de Jacob, celui 
« qui aura agi ainsi, et le disciple et le mailre, el celui 
« qui offre des dons, dii le Seigneur des arniées ». 

Déja, très-Saint Pére, il seinble qu elles soni en train 
d’exéculion, les lerribles menaces el les peines que le Toul- 
puissant nous fil par la bouche des prophèles. 

Déja le monde calholique, plongé dans le sommeil mor- 
tel d’un indilférenlisine universel, mandi l nos bénédiclions. 
Le pacle de rie el de paix que nous lìt le Divin Mailre, 
nous l’avons cbangé en pacle de mori el de guerre, pous- 
sés par de miserablcs inléréls, el par Tambition de régner. 

Nous aulres prèlres du Clirisl, nous nous sommes écar* 
tés du eliemin d'abnégation el de sacrifico, que nous a 
Iracé son exemple divin, el son Irès-précieux saiig, pour 
suivre celui de la voluplé el de la lénébreuse polilique des 
Princes, el nolre exemple a élé un scandalo à plusieurs, 
et une occasion de violer les lois sacrées du jusle et 
de r honnélc. Nolre lèvre ne garda pas la Science, el ne 
prononfa pas la parole de la verilé devanl le monde, quand 
nous devions enseigner ses vrais droits el ses devoirs au 
peuple fidèle. Nous avons hai nolre frère, quand il ne 
voulul pas soumellre el capliver la lumière de sa raison 
aux trompeuses doclrines d’ une aveugle fanalisme. C’esI 
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parlà que nous autres prétres calholiques, nous sorames j 
devenus abjects et méprisables chez toutes les nalions, ! 
et du tabernacle de Jacob, c’est-à-dire du siège de Pier- 
re, est menacé d’étre renversó celui qui a élé élu de Dieu 
pour garder et enseigner au monde la verilé et la juslice, 
et. qui au contraire, enseigne le mensonge et l’ arbitraire, 
et la sanglante envie de régner. 

Que votre coeur palernel, o Bienhereux Pere, fléchisse 
devant une si cruelle calaslrophe, et qu’ il écoule la voix 
sincère de ses enfants, qui ne veulent pas voir descendre, 
sur la vénérable téle de leur Pére, runiverselle exécralion 
des peuples, et les malédiclions du Dieu vengeur. Rappe- 
lez vous que si le Toul-puissanl vous clul Pontife de son é- 
glise pour conduire au pàturage de la vie éternelle, de la 
verité, de la charité, ses brébis, et ses agnelels, ce n’est 
pas pour les exposer à la cruelle dent de loups alTamés, 
pour garder le doraaine d’ un coin de terre souillèe de 
sangfratemel, etinondé des larines d’orphelins abandonés, 
de veuves alllgées, qui sacriflèrent leurs bien aimés pour 
le soulien des droils que Dieu ne vous donna pas, et que 
la doctrine évangelique et la tradition apostolique ne sau- 
raient admettre dans la personne du Vicaire de Celui qui, 
ici-bas, n’ eul pas une place où appuyer sa divine téle. 

Mais, Saint Pére, si rimmaculée épouse du Christ, l’é- 
glise catholique devail succomber sous Ténorme poids de 
tant de baine, par 1’ opiniàtre vanilé et 1’ ambition de son 
Pontife ; c’ est alors que celle branche du sacerdoce ca- 
tholique, qui demeurc irrévocablement fidéle à sa divine 
mission, et aux oracles infaillibles des doclrines revelées, 
s’inspirant des exeniples solennels consacrés dans l’histoi- 
re ecclésiaslique, et de cet imprcscriplible droit de l’ église 
universelle exercé contre d’autres Pontifes prévaricateurs, 
tels que Honorius, Libère, Zozimus, Vigile, Jean XXII et 
Pascal II, est fermement decidée à provoquer verdict so- 
lennel de l’église, pour sa déposition. Salus populi chri- ! 
stiani suprema lex cslo. ^ 
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